
� ««LLeeii  èè  ccrreeddeennttee,,  pprrooffeessssoorree??»»..
Gian Benedetto Melis si acco-

moda meglio sulla poltrona, nel
suo studio della Clinica di Oste-
tricia e Ginecologia del Policlini-
co di Monserrato. Una stanza
grande e luminosa, con la scriva-
nia stracarica di registri e appun-
ti e una parete tappezzata di foto
ricordo di famiglia, viaggi, conve-
gni, colleghi e tagli del nastro. De-
v’essere assai affettuoso, il signo-
re che da 25 anni è il comandan-
te in capo del reparto che in Sar-
degna sforna più bambini. Mille-
settecento all’anno, in media. Ma
questa, per la verità, è un’altra
storia.

«Sono credente, certo. E per
questa ragione ho educato, e cer-
co di educare al rispetto della re-
ligione anche i miei figli».

UUnn  mmeeddiiccoo  ccaattttoolliiccoo  cchhee  pprraattii--
ccaa  ll’’aabboorrttoo..  NNoonn  cc’’èè  ccoonnttrraaddddiizziioo--
nnee??

«Nessuna contraddizione, sono
due cose separate. Il problema
morale riguarda la mia coscienza,
la quale mi dice che devo fare
tutto ciò che è possibile per sal-
vare le donne e proteggere i loro
diritti. Al contrario, mi sentirei
in colpa se non facessi il mio do-
vere».

IIll  ppuunnttoo  èè  cchhee  ppeerr  llaa  CChhiieessaa
qquueelllloo  cchhee  lleeii  cchhiiaa--
mmaa  ddoovveerree  èè  uunn  oommii--
cciiddiioo......

«Per la Chiesa è
omicidio pure pren-
dere la pillola... Ma,
guardi, un tempo si
veniva scomunicati
anche solo per aver
divorziato, ora è di-
verso. Pure le leggi
religiose cambia-
no...».

NNoonn  èè  pprroopprriioo  ccoossìì..
MMaa  èè  vveerroo  cchhee  mmoollttoo
ddiippeennddee  ddaall  vveessccoovvoo
ee  ssoopprraattttuuttttoo  ddaaii  ssaa--
cceerrddoottii..  IIll  pprreettee  llaa
aassssoollvvee  aanncchhee  ddaall
ppeeccccaattoo  ddii  aabboorrttoo??  

«È una sua prero-
gativa darmi l’assolu-
zione»

EE  lleeii  ffaa  llaa  ccoommuunniioonnee......
«Se il prete mi dà l’assoluzione,

faccio la comunione».
Sessantasette anni, originario

di Guamaggiore, quattro figli («Il
maggiore 47, la più piccola 14»),
un divorzio e un secondo matri-
monio («Ho perso mia moglie da
poco»), Gian Benedetto Melis -
professore ordinario di Ginecolo-
gia e Ostetricia nella Facoltà di
Medicina a Cagliari e stampo di
antica tradizione democristiana
- è un’autorità nel suo campo.
Uno che, intervenendo nel dibat-
tito sulla paventata chiusura dei
punti nascita, avverte senza mez-
zi termini che «Tenere aperti
quelli con un basso numero di

nati all’anno significa avere un
comportamento nei confronti
della donna che può essere para-
gonato alla sharia dei Paesi arabi
o alle violenze verificatesi in Ger-
mania nelle ultime settimane.
Una violenza fisica nei confronti
delle donne che subiscono la pre-
potenza di una società non in
grado di proteggerne l’integrità».

Uno che è più volte intervenu-
to in difesa della legge 194, quel-
la per l’interruzione volontaria
della gravidanza, la cui applica-
zione - va detto - è continuamen-

te a rischio per via
del moltiplicarsi de-
gli obiettori di co-
scienza, praticamen-
te una lievitazione
anomala che in Sar-
degna tocca punte
del 70 per cento.
«Numeri che, obiet-
tivamente, mettono
a rischio l’organizza-
zione di un servizio
disposto con una leg-
ge approvata dallo
Stato. Una legge che,
oltretutto, ha avuto
il sostegno di un re-
ferendum. Dietro
tutto ciò ci sono le
donne, e io le vedo
come le mamme, le
sorelle, le figlie che
hanno esercitato e

sostenuto la loro libertà di acce-
dere all’interruzione volontaria
della gravidanza. Ecco, impedire
loro di poter accedere a questo
servizio per ragioni di cattiva or-
ganizzazione... beh, non mi pare
ammissibile».

Un medico cattolico, credente,
praticante e pure non obiettore.
È il professor Melis l’uomo giusto
per parlare del quinto Comanda-
mento e per riflettere su quel 
Non uccidere imposto a difesa
della sacralità della vita.

TTuuttttii  ii  mmeeddiiccii  oobbiieettttoorrii  ssoonnoo
ssiinncceerraammeennttee  ccoonnttrraarrii  aallll’’aabboorr--
ttoo??

«Guardi, io ho conosciuto due
tipi di obiettori: quelli religiosi,

legati a tutti i principi della fede
sia nella vita che nel lavoro. Mol-
ti, fra questi, hanno fatto la loro
scelta dopo esperienze umana-
mente toccanti. Poi ci sono gli al-
tri, quelli dell’altro gruppo. Quel-
li che dicono: se vengo pagato lo
stesso, perché devo venire a la-
vorare un giorno in più per fare
questo servizio?».

CChhii  ffaa  llee  iinntteerrrruuzziioonnii  ddii  ggrraavvii--
ddaannzzaa  èè  ppaaggaattoo  ccoommee  cchhii  nnoonn  llee
ffaa??

«Esattamente».
EE  llaa  ccoonnvveenniieennzzaa  ddoovv’’èè  ppeerr  ggllii

oobbiieettttoorrii??
«Sta nel lavorare di meno. Sen-

za contare poi certe logiche nei
concorsi. Può succedere che uno
si presenti alle selezioni per lavo-
rare nel servizio di interruzione
delle gravidanze e, una volta fir-
mato il contratto, dica di essere
obiettore».

NNeell  ssuuoo  rreeppaarrttoo  ccoomm’’èè  llaa  ssiittuuaa--
zziioonnee??

«Su venti medici solo quattro
non sono obiettori».

EE  qquuaannttii  iinntteerrvveennttii  ffaattee  aall  PPoollii--
cclliinniiccoo  ddii  MMoonnsseerrrraattoo??

«Una ventina alla settimana».
RRiieessccee  ccoommuunnqquuee  aa  oorrggaanniizzzzaa--

rree  iill  sseerrvviizziioo??
«Sì, anche perché negli ultimi

anni, così come vuole la legge,
abbiamo lavorato molto sul fron-
te della prevenzione delle gravi-
danze indesiderate. Nel nostro
centro parliamo con le puerpere,
con le donne che hanno appena
interrotto una gravidanza (per
prevenire una recidiva), con le
adolescenti...».

PPiiùù  ppiilllloollee,,  mmeennoo  rriisscchhii..
«Negli ultimi anni il numero

delle interruzioni di gravidanza è

calato, mentre allo stesso tempo
è cresciuta la percentuale delle
donne che fanno una contracce-
zione corretta: il 30 per cento
delle donne sarde assume la pil-
lola, contro la media italiana del
19 per cento».

CC’’èè  uunnaa  mmoottiivvaazziioonnee  ppiiùù  ffrree--
qquueennttee  ttrraa  llee  ddoonnnnee  cchhee  sscceellggoonnoo
ddii  aabboorrttiirree??

«L’indigenza è una di quelle che
riscontro spessissimo. Il fatto che
non si abbia un lavoro, né i mez-
zi per andare avanti, induce tan-
te donne a fare questa scelta. Poi
c’è l’ignoranza...».

LL’’iiggnnoorraannzzaa??
«Intesa come ine-

sperienza, ma anche
come l’atteggiamen-
to di chi rischia la
gravidanza, e quindi
magari ricorre a più
interruzioni, perché
non usa un contrac-
cettivo».

SSoonnoo  ttaannttee??
«Per fortuna sem-

pre meno, anche
perché, devo dire, a
parte l’informazione
che riusciamo a fare
nel nostro centro, le
donne che hanno
problemi economici
usano le pillole pas-
sate gratis dal siste-
ma sanitario nazio-
nale. Non sono di ultima genera-
zione, ma sono efficaci e sicure».

TTrraa  llee  iinneessppeerrttee,,  ccii  ssoonnoo  llee  aaddoo--
lleesscceennttii??

«Sempre meno rispetto al pas-
sato».

LL’’iinntteerrrruuzziioonnee  vvoolloonnttaarriiaa  ddii
ggrraavviiddaannzzaa  nnoonn  èè  ssoolloo  qquueellllaa  ddeell
rraasscchhiiaammeennttoo  cchhiirruurrggiiccoo......

«Entro il cinquantesimo giorno
si ricorre alla Ru486, un farmaco
che unito ad altre due compres-
se da assumere un paio di giorni
dopo fa tornare le mestruazioni».

AA  qquueell  ppuunnttoo  qquuaannttoo  mmiissuurraa  iill
bbaammbbiinnoo  mmaaii  nnaattoo??

«Neanche un centimetro».
UUnn  cceennttiimmeettrroo  èè  vviittaa??
«Io credo che la vita incominci

al momento della nascita, ma
non sto a discutere se è vita quel-
la dell’embrione e quella dei ga-
meti vicini nelle tube. Sa quante
gravidanze abortiscono sponta-
neamente prima delle successive
mestruazioni? Cinque su cento...
A me, come medico, preme os-
servare rigorosamente una legge
dello Stato che stabilisce i termi-
ni di intervento: entro novanta
giorni per l’interruzione volonta-
ria. Dopo i tre mesi, e fino alla
ventiduesima settimana, per
l’aborto terapeutico».

NNeell  ccaassoo  ddii  ppeerriiccoolloo  ddii  vviittaa  ddeell--
llaa  mmaaddrree,,  ee  iinn  pprreesseennzzaa  ddii  ggrraavvii
mmaallffoorrmmaazziioonnii  ddeell  ffeettoo  cchhee  nnee
iimmppeeddiissccoonnoo  llaa  ssoopprraavvvviivveennzzaa..
MMaa  aa  qquueell  ppuunnttoo  lleeii  ffaa  nnaasscceerree  uunn
bbaammbbiinnoo  mmaaggaarrii  vviivvoo......

«La legge è chiara anche su
questo. Il limite della ventiduesi-
ma settimana è stato stabilito
proprio perché sotto quella soglia
non è stato mai dimostrato che il
bimbo sopravviva. Sotto quella
soglia non ha capacità di vita au-
tonoma».

CCoommee  aavvvviieennee  iill  ppaarrttoo??
«Si induce il travaglio con un

farmaco, spesso il bambino non
ha battito cardiaco, ma può ac-
cadere che invece il battito ci sia
e a quel punto abbiamo il dovere

di fare assistenza».
PPeerrcchhéé  iill  ppiiccccoolloo

rreessppiirraa......
«Sono soltanto atti

di attivazione neuro-
logica, il polmone co-
me organo funziona-
le comincia a essere
attivo alla ventitree-
sima, ventiquattresi-
ma settimana. Le no-
stre sono manovre di
assistenza, un’osser-
vazione che dura po-
chi minuti».

QQuuaannttoo  èè  ggrraannddee
uunn  bbaammbbiinnoo  ccoossìì??

«Quindici centi-
metri».

IInn  ggeenneerree  ddoovvee
vvaannnnoo  aa  ffiinniirree  ii  ffeettii
aabboorrttiittii??

«Vengono classifi-
cati come materiale abortivo e
pertanto eliminati come rifiuti
speciali».

ÈÈ  mmaaii  ssuucccceessssoo  cchhee  qquuaallccuunnaa
aabbbbiiaa  cchhiieessttoo  iill  bbaatttteessiimmoo  ddooppoo
uunn  aabboorrttoo  ddeecciissoo??  

«È capitato anche questo. Ci
può essere una richiesta dei geni-
tori e a quel punto il feto cambia
status, non dev’essere più consi-
derato un aborto e si segue una
procedura stabilita. Ma, in linea
di massima, il battesimo si fa do-
po i parti prematuri spontanei o
per aborti che non possono esse-
re evitati».
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Gian Benedetto Melis:
«Nessuna contraddizione,
la mia coscienza mi dice
che devo fare il possibile
per proteggere 
i diritti delle donne»

In Sardegna il numero 
degli obiettori tocca punte
del 70 per cento: «Tutto ciò
mette a rischio 
l’organizzazione di un 
servizio voluto dallo Stato»

«Ci sono due categorie di
obiettori; quelli che hanno
fatto una scelta coerente e
quelli che dicono: “Se ven-
go pagato lo stesso, perché
devo lavorare di più”?»

GIUBILEO | I DIECI COMANDAMENTI

«Io, credente,
difendo l’aborto»

QUINTO: NON UCCIDERE

DOCENTE
E PRIMARIO

Un ritratto del
professor Gian
Benedetto
Melis, 67
anni, direttore
della Clinica
di Ostetricia e
Ginecologia
del Policlinico
di Monserrato,
l’ospedale 
che registra 
il più alto
numero 
di parti 
in Sardegna

[MAX SOLINAS] 

Medico cattolico, praticante e non obietto-
re. Il professore racconta come concilia lo
spirito e quella parte del suo lavoro regola-
ta dalla legge 194, che per la Chiesa rientra
nella fattispecie dell’omicidio.

I feti di un centimetro e quelli più grandet-
ti nati per un intervento terapeutico, il bat-
tito del cuore che obbliga l’équipe all’assi-
stenza. Un’osservazione che dura soltanto
pochi minuti, finché i segni di vita cessano.

«Le motivazioni
più frequenti 
dell’interruzione 
di gravidanza?
L’indigenza
e l’ignoranza»

«Per fortuna 
la contraccezione
è cresciuta: il 30
per cento delle 
sarde assume 
la pillola»
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